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Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA3333 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®

  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono i 

Relativisti, che negano valore 

alla Verità per poi affermare 

solo le loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

 

 

Continuano con sorprendente re-

golarità le donazioni alla Biblio-

teca Dantesca Lunigianese ‘G. 

Sforza’ costituita presso il Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’, a 

Mulazzo: un attestato dell’impor-

tanza della presenza di un museo 

dantesco e del suo ruolo nella 

conservazione dei fondi librari e 

della tradizione degli studi. 
  

 

Il CLSD si è dotato dei mobili 

necessari alla sistemazione della 

Biblioteca Generale. 

L’approntamento della rassegna 

libraria avverrà in concomitanza 

con la ristrutturazione dell’intera 

esposizione museale della ‘Casa 

di Dante in Lunigiana’. 

La Biblioteca, oltre alla Sezione 

Storica initolata a Giovanni Sfor-

za, comprendente i testi classici 

del dantismo lunigianese, sarà 

composta anche da una Sezione 

Generale per la raccolta del più 

svariato materiale dantesco, ma 

verrà pure istituita, in fregio al 

Fondo Giovanni Gentili Belloni, 

una Sezione Luni-gianese dedica-

ta alla storia ad alla cultura della 

regione; tale sezione ospiterà la 

Biblioteca Luneziana, dedicata 

alla storia del progetto secolare 

della regione di Lunezia. 

Contemporaneamente ai mobili è 

arrivato anche il computer, che 

grazie a Maurizio Rivi è stato 

subito dotato di programma pro-

fessionale per la gestione di una 

biblioteca. 

 

Per quanto concerne la classi-

ficazione del materiale, la Biblio-

grafia Dantesa Lunigianese, a di-

stanza di centodieci anni dal lavo-

ro profuso da Achille Neri nella 

celeberrima edizione del «Dante 

e la Lunigiana» del 1909, non si 

ridurrà ad una semplice elenca-

zione di testi: l’intera raccolta 

potrà essere definita come un’or-

dinazione di titoli catalogati se-

condo il giudizio espresso attra-

verso una opportuna Scheda 

Scientifica: ad ogni scritto sarà 

assegnato un punteggio da 1 a 4 

stelle, così precisamente definite:  

 

(*) Testo privo di alcun valore, 

sia esegetico che divulgativo (tesi 

ormai definitivamente superate 

senza che abbiano assunto alcuna 

particolare importanza nello svi-

luppo delle idee; analisi non cor-

rette; presenza di informazioni 

determinanti errate, imprecise, 

non documentate o insufficienti). 

 

(**) Testo di valore divulgativo 

(mancanza di spunti interessanti 

originali ma rigoroso nelle valide 

informazioni fornite). 

 

(***) Testo di valore esegetico o 

di alto valore divulgativo (presen-

za di spunti esegetici interessanti 

originali; presenza di contenuti di 

alto interesse storico; dettato di-

vulgativo di livello esemplare). 

 

(****) Testo di importanza fon-

damentale (il livello degli spunti 

esegetici originali è tale da ren-

dere l’opera un fondamento della 

tematica trattata). 

 

È evidente che la formula adot-

tata mira a fare di questo impe-

gno un vero e proprio strumento 

di lavoro. Ma non solo: questa 

Bibliografia è destinata a divenire 

essa stessa, con l’aggiornamento 

delle idee, e dunque dei giudizi, 

una fonte inesauribile di esegesi 

preziosa. 

  

Di seguito elenchiamo le tema-

tiche con cui il CLSD ha definito 

e formalizzato la struttura della 

Dantistica Lunigianese: 

  

1 - Trattazioni Generali (GEN.)  

 

2 - Referenze  

 

A - Pace di Castelnuovo (ATTI 1306)  

 

B - Il Canto VIII del Purgatorio 
(PUR VIII)  
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C - Epistola a Moroello Malaspi-

na (EP IV) 

 

D - Testimonianze boccacciane:  

 

I - Epistola di Frate Ilaro del 

Monastero del Corvo a Uguccio-

ne della Faggiuola (ILARO) 

 

II - Leggenda dei primi sette Canti 

dell’Inferno (INF I-VII)  

 

III - Epistola ai Cardinali (EP XI)  

 

E - Personaggi della Divina Com-

media:  

 

I - Pier delle Vigne (PIER) 

 

II - Ugolino della Gherardesca, 

conte di Donoratico (UGOLINO)  

 

III - Aronte, vaticinatore etrusco 
(ARONTE) 
 

E - Citazioni dantesche [ Luoghi, 

Personaggi dell’Ospitalità]  
 

F - Frequentazioni dantesche:  

 

I - Cino da Pistoia (CINO) 

 

II - Guido Cavalcanti (GUIDO)  

 

III - Giovanni Boccaccio (BOCCAC-

CIO) 
 

IV – Francesco Petrarca (PETRARCA) 

 

3 - Luoghi Danteschi  

 

A – Itinerari (ORME) 

 

B - Luoghi dell’Ospitalità  

 
[AMEGLIA, CASTELNUOVO, GIOVAGALLO, 

MULAZZO, FOSDINOVO, SARZANA, VILLA-
FRANCA]   
 

C - Luoghi della frequentazione o 

dell’ispirazione dantesca  

 
[ALPI APUANE, CARRARA, LERICI, LUNI, 

PORTOVENERE, VAL DI MAGRA] 
 

D - Altri luoghi di interesse dan-

tesco [ Tradizione] 

 

4 - Personaggi dell’Ospitalità  

 

A - Genealogia e Storia del Ca-

sato Malaspiniano (MALASPINA),  

 

B - Personaggi  

[Alagia Fieschi (ALAGIA); Moroello II 

Malaspina, marchese di Giovagallo (MO-

ROELLO); Franceschino Malaspina, mar-
chese di Mulazzo (FRANCESCHINO); Cor-

rado Malaspina detto “il Giovane”, mar-

chese di Villafranca in Lunigiana (Il GIO-
VANE); Corrado Malaspina detto “l’Anti-

co”, marchese di Mulazzo (L’ANTICO)].  

 

5 - Vita di Dante (VITA)  

 

6 - Tradizione  

 

A - Tradizione Dotta [ Laudi]  
 

B - Tradizione Popolare (ORME) 

 
[Lessico popolare, Citazioni, Leggende, 

Memorie, Dicerie, Motti (Invettive, 
Sfottò, Apologie)]   

 

7 - Tradizione trobadorica ma-

laspiniana (TROBADORI)  
 

8 - Codici della Divina Com-

media (CODICI) 
 

9 - Lunigianesi studiosi di Dan-

te (STUDIOSI)  
 

10 - Lunigianesi cantori di Dan-

te (CANTORI)  

 

[Epigrafisti, Poeti, Imitatori, Artisti]  
 

11 - Celebrazioni dantesche (CE-

LEBRAZIONI)  
 

12 - Laudi [Epigrafi, Liriche, 

Imitazioni, Opere d’Arte] (LAUDI) 

 

13 - Storia della letteratura (ST. 

LETT.)  
 

14 - Bibliografie (BIBLIO)  

 

15 - Lectura Dantis Lunigiane-

se (LECTURA)   

 

16 - Studi danteschi lunigianesi 

non inerenti la Lunigiana (STUDI)  
 

17 - Rappresentazioni video o 

teatrali (MEDIA)  
 

La classificazione è tuttavia in 

corso di continuo perfezionamen-

to.  
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

MALEDIZIONE DEL 

CORPORATIVISMO: 

 
Si è più volte espresso su queste 

pagine il profondo convincimento 

che alla base della guerra ci siano 

culture nefaste la cui strutturea 

antropocentrica vale ad affermare 

la loro assoluta superiorità rispet-

to ad ogni altra. Si è altresì preci-

sato che non si tratta soltanto di 

ideologismi: ci sono anche setta-

rismi, tutti (pur in diverso modo) 

estremamente perniciosi.  

Osserviamo, infatti, che dietro la 

patente di “religione” l’intero Oc-

cidente permette di prosperare ad 

autentiche apologie di crimini 

contro l’umanità: non è difficle 

osservare che spesso le parole di 

sedicenti “profeti” sono folli invi-

ti aperti alla guerra tra gli uomini. 

Si è pure compreso assai bene 

che tali “culture” - le quali Dante 

non esiterebbe a definire “false e 

bugiarde” - mirano ad imporre 

una fratellanza tra gli uomini a 

posteriori: quando l’intera uma-

nità si sarà uniformata alla loro 

matrice, allora ci saranno la pace 

e la fratellanza universali. 

 

In realtà la Fratellanza non può 

essere imposta e con essa neppure 

la Pace: l’esistenza tranquilla di 

un popolo, o di una cultura, può 

essere solo difesa («Si vis pacem, 

para bellum», divevano i latini, 

ed è una grande verità) e la pace 

mondiale può essre soltanto pro-

mossa.  

 

Si parla di quello stesso tema che 

il grande padre Dante tocca a pro-

posito della “Profezia del Vel-

tro”: il traguardo non è affatto 

immediato, ma secolare. L’Uma-

nità si uniformerà con fatica e 

con prezzo, nei secoli, attraverso 

l’isolamento di ogni cultura, sen-

za alcuna esclusione, che non 

soddisfi al precetto aureo della 

Fratellanza Universale, dove “e-

sclusione”, qui, vuol dire pre-

cisamente ‘messa al bando’.  

 

Questo processo straordinario di 

elevazione dell’intera umanità è 

indicato dal CLSD con lo stilema 

di Maledizione del Corporativi-

smo. Esso equivale precisamente 

all’azione secolare del Veltro 

dantesco disvelato nella sua es-

senza più profonda e nella sua più 

evidente attualità. 

 

L’azione principia da questa 

stessa presa di coscienza. Essa 

porterà al tramonto di follie mil-

lenarie ancora in auge, quali 

ebraismo, islam e comunismo: 

nulla di dissimile dal crollo del 

Walhalla nel Crepuscolo degli 

Dei di Richard Wagner. 

 

Finché al mondo ci saranno si-

stemi di pensieri come questi, al 

cui fondmento ci sono concetti 

quali “terra della guerra”, “do-

minio del mondo” o “rivoluzione 

del proletariato”, non ci potrà es-

sere speranza di una autentica 

pace globale.  

 

 

 

[Approfondimenti teologici alla 

rubrica della Dantesca Compa-

gnia del Sacro Calice] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Parlamento Europeo ha 

dichiarato ufficialmente 

l’equiparazione del Comunismo 

al Nazismo. Molto bene. 

Ora, dato che il nazismo è 

proibito per legge, consideriamo 

automatica l’illegalità di qualsiasi 

formazione, o movimento 

politico, che si ispiri alla  

matrice marxista. 
 

E ora avanti con l’islam. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale e con questa Rubrica dedi-

cata. 
 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

CENE FILOSOFICHE
®
 

 

LA CENA DEL MESE 
  

 

ALLE ORIGINI DEL 

LINGUAGGIO 
 

Relatore 

Prof. Tullio RIZZINI 
 

 

 
 

 

SABATO 5 OTTOBRE 2019  

Ore 20,15  

Ristorante “Fuorionda”  

Via XXI Reggimento n. 34 
LA SPEZIA 

 

L’Uomo non è l’unica specie ani-

male capace di comunicare, ma è 

senza dubbio l’unico animale ad 

avere sviluppato un linguaggio 

fonico attraverso il quale è pos-

sibile elaborare procedimenti spe-

culativi. 

  

Tuttavia neppure l’Uomo – come 

si dice simpaticamente – è “nato 

imparato”. È cosa certa, infatti, 

che i primi ominidi (esseri di al-

meno 2,5 milioni di anni fa) non 

potevano pensare alla nostra ma-

niera, perché non potevano anco-

ra avere sviluppato un linguaggio 

articolato in parole condivise. 

Ebbene, l’argomento di questa 

Cena Filosofica – interessantis-

simo – è proprio la ricerca di co-

me dai fonemi elementari si sia 

riusciti a passare dalla costru-

zione delle prime parole condi-

vise. 

  

Relatore sarà il prof. TULLIO 

RIZZINI, formulatore di una 

teoria capace di andare alla radice 

del problema. Secondo il ricer-

catore - lunigianese di adozione -

dai primi suoni gutturali si è 

passati alla composizione di pre-

cisi fonemi fondamentali in forza 

di un processo cognitivo di natura 

squisitamente psicologica. In se-

guito, sempre grazie a precisi 

processi psicologici, si è pervenu-

ti all’unione dei fonemi e dunque 

alla creazione delle prime parole. 

  

L’ulteriore fase successiva, la 

terza, che dalle parole elementari 

ha portato ad articolare frasi di 

senso compiuto attraverso la for-

malizzazione delle prime regole 

di sintassi, costituisce un altro 

gap di levatura epocale. 

  

Rizzini, di professione medico, 

come Mario Tobino ha passato 

anni a diretto contatto con i mala-

ti psichiatrici ed ha osservato che 

con il regredire della mente i sog-

getti scalano anche nella modalità 

del linguaggio fino a tornare a 

quelli che sono stati riconosciuti 

come fonemi di base comuni al-

l’intera umanità. In poche parole, 

Rizzini afferma che nel regredire 

di una sola mente è possibile ri-

conoscere, per processo inverso, 

l’intera evoluzione della capacità 

umana nel campo della comuni-

cazione verbale. 

  

Presentato per la prima volta nel 

1997 a Pontremoli, questo lavoro 

è da considerare il testo di un 

vero caposcuola. 

 

 

 

 

 

 

 

 

La prossima 

Cena Filosofica 

si terrà 

il 9 NOVEMBRE 

e avrà per tema  

 
LA CARTA DEL CARNARO: 

I 100 ANNI DI UN 

CAPOLAVORO ‘LUNIGIANESE’ 

 

Relatore 

Avv. Alfredo BASSIONI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE

®
 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio.»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il nuovo ramo di at-

tività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata alla Compagnia. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

 

LA FRATELLANZA 

SI PUO’ SOLO 

PROMUOVERE,  

MAI IMPORRE 
 

 

Ci sono concetti che nella Storia 

della Filosofia non risultano es-

sere stati oggetto di una analisi 

profonda, poiché apparentemente 

banali. Tuttavia, spesso dietro u-

na apparente banalità si cela una 

materia molto complessa a cui va 

data una necessaria scientificità, 

pena il rischio di produrre danni 

epocali. 

È il caso clamoroso della fratel-

lanza, un concetto del quale ab-

biamo trattato senza sosta su 

queste pagine e di cui abbiamo 

definito sia i confini, sia le diver-

se possibili nature. 

Vale la pena riassumere le deter-

miazioni fino a qui raggiunte in 

una nuova, completa ricapitola-

zione. 

 

Innanzitutto della Fratellanza si 

deve affermare la natura squisi-

tamente sociologica. Non ha al-

cun senso, infatti, parlare di “fra-

tellanza” nel caso di individui i-

solati. 

 

Partendo da questo fondamento il 

metodo di indagine più semplice 

consiste nel prendere in conside-

razione il concetto nel suo mo-

dello più semplice, cioè quello di 

una coppia di individui.  

 

Ebbene, è facile osservare che la 

percezione della fratellanza tra 

due individui non può essere mo-

nodirezionale: l’idea deve essere 

accettata da entrambi i soggetti, 

altrimenti essa, semplicemente, 

non esiste: Caino e Abele docet. 

Si dirà perciò che la Fratellanza è 

un concetto di natura bidirezio-

nale, dunque necessariamente 

condiviso.  

 

Conseguenza prima di tale evi-

denza è che passando dalla sin-

gola coppia al sistema complesso 

di una intera società, la Fratel-

lanza si pone necesariamente alla 

base del Patto sociale. Ciò signi-

fica che non può esserci alcun e-

quilibrio stabile in una società al-

la cui base manchi il presupposto 

di una Fratellanza intesa in senso 

generale.  

 

Sta qui, soprattutto, il lato oscuro 

(nel senso di completamente tra-

scurato) del termine oggetto di ri-

cerca. 

 

Infatti il concetto fin qui svilup-

pato di fratellanza rappresenta la 

componente fondamentale di una 

identità sociale, la quale tuttavia 

può trarre origine anche da ri-

stretti e perniciosi motivi razziali, 

religiosi o culturali.  

 

Va da sé che la comunità degli 

uomini è composta da innume-

revoli di tali identità sociali, per 

cui il problema dell’umanità è 

insito nel rapporto che si crea tra 

la moltitudine delle Fratellanze 

ristrette ad esse riconducibili. 

 

Occorre perciò distinguere la ma-

teria in due grandi categorie: la 

Fratellanza Generale, ciò che do-

vrebbe accomunare tutti gli uo-

mini, e la Fratellanza Ristretta, 

che è invece tipica di ogni singola 

comunità identitaria.  

  

La Storia insegna ampiamente 

che la coscienza identitaria che 

può crearsi attorno ad una fra-

tellanza di tipo ristretto può con-

durre alla formazione di un ne-

fasto centro di potere corporati-

vistico. Ma si badi: non si tratta 

affatto di costruzioni recenti di 

matrice prettamente ideologica: 

da sempre costituiscono poli di 

interesse corporativistico aluni 

importanti settarismi religiosi.  

 

Si comprende assai bene a questo 

punto che si potrà giungere alla 

Pace Universale solo quando tutte 

le comunità del mondo si uni-

formeranno, riconoscendosi in u-

na una sola ed unica fratellanza. 

Soltanto a quel punto il mondo 

entrerà, finalmente, nella mitica 

Età dell’Oro. 

 

Il termine “uniformazione”, qui 

usato, non deve affatto ingannare: 

non si tratta affatto di creare una 

umanità stereotipata, cioè tutta 

uguale tipo la cinese della “Rivo-

luzione culturale”, tutt’altro: si-

gnifica anzi operare in piena li-

bertà ma sempre ed esclusiva-

mente entro il dominio definito 

con precisione dal Principio di 

Fratellanza Generale. Ciò signi-

fica che è possibile qualsiasi svi-

luppo culturale purché esso sod-

disfi in pieno al precetto aureo 

sopra enunciato. Al contrario, 

qualsiasi sviluppo non conforme 

sarà automaticamente da consi-

derare fuori-legge.   

 

In verità, la Fratellanza Generale 

non impone da sé alcun cliché: 

sono solo le Fratellanze Ristrette 

ad imporrre canoni e ristrettezze. 

Si tratta di precetti tesi veramente 

ad uniformare l’intera comunità 

umana, sì che solo quando l’inte-

ro pianeta sarà completamente 

assogettato al canone prefissato ci 

saranno la pace e la fratellanza 
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universali. È questo, soprattutto, 

il caso, non ancora abbastanza 

famigerato, dell’islam, il cui fine 

dichiarato è la realizzazione della 

Ummah, cioè la civiltà globale 

islamica. Solo quando il mondo 

sarà totalmente islamizzato ci sa-

rà la pace. Prima di quel giorno il 

mondo è destinato a restare ine-

sorabilmente diviso in “Terra del-

l’islam” (dar al-islam) e “Terra 

della guerra” (dar al-harb). È 

giusto questo il motivo per cui 

Dante squarta come una bestia 

Maometto relegandolo nella luri-

da oscurità di Mlebolge, tra i 

“Seminatori di scismi e di discor-

die”.  

 

Si rileva molto bene, di fronte 

allo sconcertante approccio isla-

mico al tema della Fratellanza e 

della Pace, che occorre distin-

guere la materia in altre due ma-

cro categorie: nel caso di culture 

come l’islam si deve parlare di 

una Fratellanza Universale a po-

steriori, ciò che si pone in piena, 

antipodica contrapposizione con 

un Cristianesimo per cui si può e 

si deve invece parlare di una i-

stanza di Fratellanza Universale 

a priori. 

 

Si badi bene: quella cristiana è 

una istanza, non una imposizione 

dettata da una “Teologia della 

Sottomissione” quale è invece 

l’islam. Il Maestro sapeva molto 

bene che la fratellanza non la si 

può imporre, perché non tutti gli 

uomini sono di Buona Volontà. 

Perciò Egli ci manda «come a-

gnelli tra i lupi e dovremo essere 

prudenti come serpenti» (Matteo 

10,16). 

 

In quest’ordine di idee si deve 

altresì affermare che la mancanza 

di fratellanza, a qualunque livello 

essa la si voglia considerare, pre-

vede sempre la possibilità di una 

violazione dei Dieci Comanda-

menti. 

 

Se dunque si vorrà evitare un im-

mane conflitto finale per la con-

quista della Pace Universale (il 

«Si vis pacem, para bellum» di 

quel Cesare cui si deve dare ciò 

che è di Cesare), si dovrà fin d’o-

ra promuovere con la massima 

fermezza del Diritto la Fratellan-

za generale a priori dichiarando 

del tutto fuori-legge qualsiasi so-

luzione diversa. 

Sono precisamente questi i ter-

mini in cui si realizza la Male-

dizione del Corporativismo: la 

grande sfida del III Millennio per 

la conquista della Pace è iniziata; 

la più grande, a nostro convinto 

parere, che sia mai stata proget-

tata nella Storia della Filosofia.  

 

    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

SCIENZA E FILOSOFIA 
 

Fonte https://emanueleseverino.com 
 

 

Fare chiarezza sui rapporti 

filosofia-scienza, 

Emanuele Severino, 

«Cervello, mente, anima» 

Morcelliana, Brescia 2016 

 

«Sono esistiti ed esistono scien-

ziati con interessi, competenze e 

attitudini filosofiche rilevanti. 

D’altra parte non pochi scienziati 

dicono che in genere i filosofi 

non conoscono la scienza e che 

questa loro ignoranza rende in-

consistente e superfluo il loro 

lavoro. E questi scienziati hanno 

spesso ragione.  

Ma, per quanto la domanda possa 

sembrare inutile, che significato 

ha l’espressione “conoscere la 

scienza”?  

Vi sono soprattutto due modi di 

rispondere, Fermo restando che 

ormai nemmeno gli scienziati 

possono riconoscere l’intero con-

tenuto delle proprie discipline, 

conoscere la scienza – questo, il 

primo modo di rispondere – si-

gnifica conoscere per lo meno i 

metodi secondo i quali essa pro-

cede, i principali risultati ai quali 

è pervenuta, la sua genesi, i suoi 

rapporti con le altre forme di 

sapere e con la società, i problemi 

che sorgono dai rapporti tra le 

singole discipline scientifiche e 

all’interno della stessa disciplina. 

Se è in questo modo che i filosofi 

non conoscono la scienza, allora 

è come se essi non conoscessero 

l’esistenza del cielo, delle stelle, 

degli animali, delle piante. Non 

solo non sono filosofi, ma nem-

meno uomini.  

Ma si può rispondere anche (ed è 

la risposta che gli scienziati molto 

spesso si danno) dicendo che la 

filosofia oramai deve porre alla 

propria base il sapere scientifico. 

Questa volta sono gli scienziati a 

mostrarsi ingenui. Perché questa 

loro risposta non esprime una 

prospettiva scientifica, ma fi-

losofica, e ingenuamente filoso-

fica. Quale disciplina scientifica, 

infatti, contiene la strumentazione 

concettuale che le consenta di 

affermare che la filosofia deve 

porre alla propria base la scienza? 

Nessuna. Anzi, accade qui che sia 

proprio la scienza a porre alla 

propria base una cattiva filosofia 

(oggi peraltro adottata da molti 

filosofi).  

Sin dal suo inizio, invece, la 

Filosofia intende essere la forma 

assolutamente radicale del sapere. 

E per mostrare in che cosa con-

sista il sapere radicalmente incon-

trovertibile si porta alle spalle di 

ogni altro sapere (mitico, arti-

stico, economico, politico, tecni-

co, scientifico) e quindi esclude 

di porlo alla propria base. 

Inconsistente e superflua, dunque, 

è la filosofia che si fonda sulla 

scienza – giacché se, così fon-

dandosi, è inconsistente e super-

flua, allora non è filosofia, ma 

scienza.  

Uno degli aspetti più importanti 

di quel “portarsi alle spalle” di 

ogni altro sapere riguarda l’espe-

rienza umana del mondo. Non 

esisterebbe infatti alcun sapere, 

quindi nemmeno quello scien-

tifico, se il mondo non fosse ma-

nifesto, cioè non si mostrasse, 

non apparisse: non se ne facesse, 

appunto, esperienza. Certo, la 

scienza è una continua critica del-

l’esperienza. Afferma ad esempio 

che il sole non si muove, come 

sembra. Ma è necessario che 

questo sembrare appaia, perché la 

scienza possa affermare che è 

illusorio. La scienza però non si 

interessa di quel fondo che è 

appunto l’esperienza da cui la 

scienza pur parte. Su di esso la 

scienza fa luce con le proprie 

lampade, tendendo però a di-

menticare che sono sempre co-

struite con materiali che da quel 

fondo sono tratti. A quel fondo la 

filosofia si è invece sempre ri-

volta: per stabilire se, al di là 

delle apparenze che esso con-

tiene, esso non custodisca in sé 

anche un nucleo innegabile, in-

controvertibile, che stia al fon-

damento di ogni sapere e di ogni 

agire. […]. La filosofia “si porta 

alle spalle” di ogni sapere e agire 

dell’uomo anche in uno dei campi 

oggi più frequentati nel campo 

della neurofisiologia e dell’in-

telligenza artificiale: quello del 

rapporto tra mente e cervello”». 

 

 

 

Il rapporto tra Filosofia e Scienza 

non è affatto risolto dalla Episte-

mologia, che è la Filosofia della 

Scienza: essa, infatti, si occupa 

essenzialmente del metodo attra-

verso il quale la Scienza attua i 

propri processi di indagine del 

Mondo, ma l’argomento in cui si 

è impegnato qui sopra Emanuele 

Severino è inerente i temi fon-

danti dell’una e dell’altra discipli-

na, cioè i presupposti dei due ap-

procci generali alla Realtà, quello 

pragmatico (scientifico), di stam-

po aristotelico, e quello teorico 

(filosofico), di matrice platonica. 

Tuttavia, è ben vero che la mate-

ria così sviluppata trovi ampio 

spazio nella Epistemologia, poi-

ché l’indagine delle rispettive 

competenze ha sfociato, nelle di-

verse epoche, in ingerenze anche 

assai marcate, ed è proprio qui 

che si aprono, senza alcun dub-

bio, alcune delicate questioni di 

metodo. 

Si potrebbe pensare, in verità, che 

le ripetute “invasioni di campo”, 

da una parte e dell’altra, siano del 

tutto naturali, dato che la prima 

forma di pensiero strutturato – la 

Filosofia cosiddetta “Presocrati-

ca” – altro non è che una Filo-

sofia della Natura. Si pensi, ad 

esempio, all’atomismo, ma pure 

agli stessi primissimi filosofi – 

Talete, Anassimene e Anassiman-

dro –, tutti fortemente  impegnati 

nella ricerca del Principio Primo 

– l’Arché – che doveva stare alla 

base di tutte le cose. In effetti, la 

distinzione tra Scienza e Filosofia 

si attua soltanto con l’epocale 

speculazione sul Metodo operata 

da Galielo: alla Scienza appartie-

ne l’indagine dei fenomeni secon-
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do il principio della Sperimenta-

zione. Con il Positivismo, poi, 

alimentato dalla potestà di un Il-

luminismo radicale, non kantiano, 

le posizioni si sono brutalmente 

estremizzate e solo ciò che è spe-

rimentabile può essere accolto nel 

dominio della Verità. Tutto il re-

sto è pura fantasia.  

Beninteso: anche la Scienza co-

nosce la Speculazione come stru-

mento di lavoro, soprattutto attra-

verso le matematiche, ma le pre-

visioni raggiunte, per avere sen-

so, devono necessariamente con-

durre a risultati verificabili. 

In realtà, non è difficile rendersi 

conto che la Scienza ha più volte 

disatteso tali fondamenti, tanto 

che è lecito affermare che il ca-

none si sia invertito: se la Filoso-

fia Pre-socratica è tutta una Fisi-

ca, ora è la Scienza, in generale, a 

pretendere di arrogarsi il ruolo di 

una Filosofia della Natura.  

Il primo esempio, clamoroso, è 

quello relativo all’etere cosmico: 

quando con l’avvento dell’elettro-

magnetismo la matematica pre-

disse la propagazione del campo 

di forza attraverso “onde” (onde 

elettromagnetiche), subito si im-

pose l’idea spudorata di un mezzo 

imponderabile (cioè ‘non rileva-

bile’!)  attraverso il quale le vi-

brazioni dell’onda avrebbero po-

tuto prodursi e trasmettersi. L’i-

dea precisa era quella di un “etere 

cosmico” dalle caratteristiche fi-

siche tali da sfuggire ad ogni pos-

sibile sperimentazione!   Ci volle 

la Teoria della Relatività per 

spazzare via una simile ignomi-

nia, ma la macchia è rimasta, e 

pare indelebile. Essa, infatti, ha 

prodotto (e continua a produrre) 

ampi effetti in tutte le menti dei 

fisici meno dotati nel pensiero fi-

losofico.  

I campi di indagine più a eischio 

oggi sono la Teoria Quantistica 

(dunque il Microsmo) e la Co-

smologia.  

Nell’infinitamente piccolo la 

Scienza, senza porsi alcun dub-

bio, pretende di ribaltare ogni 

canone della logica, a partire dal 

“Principio di conservazione della 

parità” per finire allo stesso 

“Principio di non contraddizio-

ne”. Perché non chiedersi se per 

caso non ci sia un errore di fondo 

nell’interpretazione quantistica 

del mondo? Se per osservare una 

particella elementare occorre 

bombardarla con un fotone tur-

bandola necessariamente, tanto 

che non se ne può conoscere 

contemporaneamente la posizione 

e la quantità di moto (“Principio 

di Indeterminazione di Heisem-

berg”), siamo sicuri che il proble-

ma non sia nostro, piuttosto che 

della Natura?  

In Cosmologia, poi, la Scienza ha 

preteso nel corso degli ultimi de-

cenni di sentenziare addirittura in 

ordine all’esistenza di Dio: dato 

che la celebre Teoria de Big Bang 

ha suggerito su un vassoio d’ar-

gento l’idea dell’Origine, subito 

la comunità avversa al tema re-

ligioso si è premurata di sostenere 

che l’Universo non ha avuto bi-

sogno di alcun Creatore. 

Severino ha fatto assai bene a 

parlare di “ingenuità” nel caso di 

alcuni scienziati (o sedicenti tali), 

ma il termine adatto sarebbe ben 

altro. Quando, per eesmpio, il 

povero Steven Hawking ha e-

spresso la tesi di una origine del-

l’Universo da “Bolle di Probabili-

tà”, non ha saputo valutare che 

nel momento in cui esiste una 

probabilità non ci troviamo già 

più nel dominio del Nulla: dove 

c’è Potenza, infatti, c’è già Real-

tà; una Realtà in potenza, certo, 

ma Realtà, dunque un dominio 

che si oppone assolutamente al 

Nulla e dove perciò, in linea con 

Parmenide, il Nulla assolutamen-

te non è. 

La verità è che solo Dio è quel-

l’ente assoluto per cui esiste qual-

cosa piuttosto che niente, e dato 

che la Realtà la cui oggettività è 

indubitabile, Dio esiste necessa-

riamente. Convergono verso una 

tale sintesi ingegni tra i più gran-

di di ogni tempo: Parmenide, Pla-

tone, Aristotele, Agostino, Tom-

maso, Cartesio, Leibniz.  

Tutto ciò dimostra che uno scien-

ziato degno di questo nome non 

può che operare in direzione della 

Creazione: qualunque altro ap-

proccio al Mondo appartiene al 

mondo dei ciarlatani. 

Ecco perché la Filosofia, come 

giustamente ha detto Emanuele 

Severino, si pone al di sopra di 

qualsiasi altra disciplina: perché 

senza di Lei – si potrebbe dire 

con Leibniz – non “ragion suffi-

ciente” che tenga. Ed ecco perché 

Severino è tanto importante per la 

difesa della cultura occidentale. 

Cristiana, naturalmente. 

 

 

 

 

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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VI 

TEOLOGICA 
 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

SAN PAOLO È UN 

MISOGINO? OPPURE… 
 

 
 

San Paolo era un misogino? Una 

lunga tradizione ha trasmesso per 

secoli questa affermazione. Se 

andiamo ad indagare più in pro-

fondità, scopriremo che l’accusa 

è infondata.  

Occorre fare una esegesi attenta 

ed accurata perché l’equivoco sta 

nel fatto che i passi incriminati 

vengono sganciati dal contesto e 

alcuni appaiono in assoluta di-

scordanza con la totalità del pen-

siero paolino. Pochi anni dopo la 

stesura delle Epistole vi fu ef-

fettivamente un continuo proces-

so di emarginazione della donna 

nella Chiesa, ma il processo 

storico non è attribuibile a Paolo. 

La lettera presa maggiormente 

come bersaglio è la Prima ai 

Corinzi, in cui l’Autore prescrive 

che le donne in assemblea deb-

bano stare a capo coperto. Oc-

correva cioè indossare un velo 

nelle assemblee liturgiche, ma 

ricordiamo, però, che anche gli 

uomini nel culto romano parteci-

pavano “capite velato”. Dobbia-

mo dunque intendere la richiesta 

del velo come segno e riconosci-

mento di autorità e probabil-

mente riprende l’idea della neces-

sità di rispettare la presenza fem-

minile nell’assemblea. Non è pe-

rò del tutto escluso che Paolo 

rimproverasse la moda delle don-

ne corinzie (l’osservazione quindi 

sarebbe comunque limitata alle 

donne di quella comunità) di ac-

conciarsi i capelli in modo assai 

poco modesto. Per capire meglio 

la prescrizione sottolineiamo il 

fatto che portare il velo era segno 

di dignità e di rettitudine morale: 

erano le donne di malaffare ad 

andare a capo scoperto! Tuttavia, 

la disposizione paolina del capo 

velato riguarda solo il momento 

in cui la donna ha la parola du-

rante l’assemblea liturgica.  Pao-

lo, infatti, approva il carisma del-

la profezia e della preghiera di cui 

le donne sono custodi, alla stessa 

stregua degli uomini. 

 

 
 

Ancora nell’Epistola ai Corinzi, 

troviamo la tristemente famosa 

affermazione: «Le donne, nella 

chiesa, tacciano». Ci chiediamo 

come questa prescrizione sia 

plausibile, se Paolo appoggia e 

sostiene la profezia delle donne; 

dava, infatti, per scontato che le 

donne potessero liberamente in-

tervenire e profetare come gli uo-

mini. Può anche darsi che l’osser-

vazione sia rivolta sempre alle 

sole donne di Corinto, assai lo-

quaci, le quali durante l’assem-

blea avevano l’abitudine di chiac-

chierare tra loro. Paolo le invitava 

a tacere perché interrompevano e 

spesso intervenivano a sproposito 

chiedendo spiegazioni. Occorreva 

quindi dare delle regole e il Santo 

suggerisce: «Si rivolgano ai ma-

riti in privato se vogliono spiega-

zioni». Qualcuno ha ritenuto che 

questo passaggio sulle donne sia 

una interpolazione successiva, o 

una glossa, e che questa affer-

mazione non appartenga al testo 

originario. Molti ritengono questo 

passaggio non coerente col pen-

siero paolino e il Fitzer propone 

addirittura di mettere queste af-

fermazioni nell’apparato critico 

osservando: «Lasciarle lì è fare 

un torto all’autore. Il linguaggio 

usato non appare paolino!». La 

Barrett avanza una ipotesi inte-

ressante: può darsi che all’inizio 

vi fosse un “Voi dite” e che Pao-

lo riporti le parole di un gruppo di 

uomini corinzi. L’autore nella let-

tera non sembra avere l’intenzio-

ne di sottolineare la superiorità 

del maschio, ma piuttosto la di-

versità tra i sessi e richiama il 

valore di tale differenza. 

Leggendo per intero la famigerata 

Lettera ai Corinzi vedremo come 

Paolo ci dimostri che «La Scrit-

tura, che in certi passaggi è a 

favore del maschio, è equilibrata 

dalle leggi della procreazione 

che sono a favore della donna; 

come dire: in qualcosa l’uomo è 

superiore alla donna e in qual-

cos’altro la donna è superiore al-

l’uomo» (G. Biguzzi).  

È fondamentale osservare che 

Paolo ribadisce con forza l’im-

prescindibilità della differenzia-

zione dei sessi. Nella Lettera ai 

Galati l’Autore afferma che ogni 

differenza è da abolire: tra Ebrei e 

pagani, tra liberi e schiavi, tra uo-

mini e donne. Qui entra addirit-

tura in contrasto con le prescri-

zioni rabbiniche contro le donne. 

Nei suoi scritti Paolo mostra un 

grandissimo rispetto per le donne 

membri della Comunità. Condivi-

de con esse l’impegno missiona-

rio, la preoccupazione apostolica, 

la responsabilità. Inoltre gode di 

successo e simpatia tra le donne 

come Lidia e Priscilla. In questa 

lettera egli grida il suo rifiuto per 

la discriminazione razziale, socia-

le e sessuale. Ha grande rispetto 

per la dignità femminile e per i 

carismi che le sono affidati dallo 

Spirito Santo.  

Un altro merito va a Paolo: egli 

aveva intuito la singolare capacità 

femminile di tessere relazioni e 

reti di comunicazione, apprezza 

la loro fatica nell’annuncio del 

Vangelo. Inoltre, nei saluti delle 

varie lettere, esprime i suoi sen-

timenti di stima, gratitudine, af-

fetto per molte donne, che ricorda 

chiamandole per nome. 

Gli albori della Chiesa prendono 

forza nelle domus ecclesiae, cioè 

nella “chiesa domestica”: la casa. 

Le padrone di casa, dunque, favo-

rivano gli incontri, rendevano 

l’ambiente accogliente ed inse-

gnavano. É importante ricordare 

che Paolo fonda in Asia Minore, 

Grecia e Macedonia, con l’aiuto 
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femminile, le prime comunità cri-

stiane vivaci e fiorenti, che saran-

no cancellate soltanto dall’ondata 

islamica. 

Nella Lettera a Filemone l’A-

postolo ricorda Evodia e Sintiche, 

le addita come missionarie gene-

rose, invitandole ad andare d’ac-

cordo. Non è di secondaria im-

portanza ricordare che la lettera è 

indirizzata non solo a Filemone, 

ma anche a sua sorella Apfia (for-

se, però, era la moglie). A questi 

personaggi Paolo è legato da una 

profonda amicizia. 

Il Lamendola offre una lettura in-

teressantissima ed inedita della 

personalità paolina: definisce l’A-

postolo un affettivo, un entusia-

sta, un appassionato. Accanto al 

lato maschile legato all’origine e 

alla formazione ebraica, Paolo 

mostra il suo lato “femminile” 

più viscerale, impulsivo, materno. 

Il card. Vanhoye osserva che 

Paolo presenta, oltre al senso pa-

terno e fraterno, un atteggiamento 

di innamorato geloso. Ancora 

nella Lettera ai Galati Paolo dice: 

«Io partorisco nel dolore». Si sen-

te come innamorato delle tante 

persone alle quali indirizza le sue 

lettere appassionate. Il Lamendo-

la conclude osservando che «Un 

uomo dotato di tale ricchezza af-

fettiva non può disprezzare le 

donne, sebbene abbia assorbito, 

come è ovvio, la mentalità e l’in-

flusso giudaico dell’Antico Testa-

mento, e sia venuto a contatto 

con la tendenza ellenistica di li-

beralizzare il ruolo della donna». 

Il Buscemi definisce questi due 

aspetti del ruolo della donna nelle 

prime comunità cristiane come 

“ambiguità paolina”. Paolo rico-

nosce l’uguaglianza tra uomo e 

donna davanti a Dio, ma spesso 

sottolinea la necessità che la don-

na sia sottomessa all’uomo. Oc-

corre però andare oltre per leg-

gere a fondo la realtà teologica 

che sta sotto il rapporto uomo-

donna con tutte le sue problema-

tiche, perché la sottomissione è 

superata dalla visione cristiana 

dell’Amore. 

Nella Lettera agli Efesini, un 

passaggio ha procurato a Paolo 

molte critiche da parte della don-

ne: «Siano sottomesse ai mariti!». 

Proviamo ora ad incardinare que-

ste affermazioni in tutto il corpo 

della lettera: l’autore parla di re-

ciprocità dei doveri, del rapporto 

di amore e di intimità tra i coniu-

gi e dice: «Siate sottomessi gli u-

ni agli altri nel timore (cioè nel-

l’amore) di Cristo». I due, dun-

que, hanno lo stesso valore. Sot-

tomissione e dipendenza sono 

verso il Signore, se si accetta il 

Suo progetto su ciascuno di noi. 

La sottomissione dei due è reci-

proca e traspare anche qui tutta la 

tenerezza paolina: i due sposi 

diventano simbolo dell’unione tra 

Cristo e la Chiesa. 
 

 
 

Ancora Paolo afferma: «Chi è in 

Cristo è nuova creatura». En-

trambi i coniugi sono così ricreati 

a Sua immagine, come dice la 

Genesi: «Maschio e femmina li 

creò», sì che i due divengono una 

sola carne, una sola persona. 

L’autore aggiunge: «Non c’è più 

uomo o donna; tutti infatti siete 

uno in Cristo Gesù». Le diffe-

renze sono superate, via i pre-

giudizi e le ingiustizie. La donna 

non è seconda all’uomo, Paolo le 

restituisce la sua dignità e cia-

scuno si realizza nel ruolo che 

Dio gli ha affidato. 

Abbiamo già sottolineato che per 

Paolo ogni donna riceve un cari-

sma che le permette di contribuire 

alla edificazione della Chiesa. 

Alcuni studiosi avanzano l’ipotesi 

che l’Epistola agli Efesini e le 

lettere pastorali a lui attribuite, 

siano opera dei suoi discepoli.  

Nella Lettera a Timoteo Paolo 

scrive: «Ricordo quella fede che 

albergò nella tua nonna Loide e 

in tue madre Eunice e che, ne 

sono certo, alberga anche in te». 

Nonna e madre, in quella fami-

glia, sono depositarie e trasmetti-

trici della Fede, e Timoteo ne è 

l’erede.  

Paolo mostra anche una grande 

sollecitudine per le vedove. La 

grandezza della donna non è ri-

conosciuta soltanto nell’ambito 

familiare: uomini e donne, allo 

stesso modo, sono chiamati ad 

evangelizzare. Alla donna ricono-

sce, come già abbiamo evidenzia-

to, il carisma della profezia e del-

la preghiera. San Giovanni Criso-

stomo, commentando la Lettera 

ai Romani e facendo riferimento 

alle numerose donne qui menzio-

nate, sostiene: «Paolo esalta e 

addita la donna come esempio 

per noi uomini … siamo som-

mersi dalla vergogna, ma anche 

onorati perché abbiamo con noi 

donne del genere … siamo indie-

tro a loro confronto!» 

Avremo occasione in seguito di 

soffermarci in modo più appro-

fondito sulle donne che Paolo 

saluta nella Lettera ai Romani o 

che sono fatte oggetto di lodi e di 

gratitudine anche in altri suoi 

scritti e vedremo come nelle pri-

me Chiese le donne esercitassero 

funzioni di grande responsabilità 

ecclesiale e come avessero stretto 

con lui profondi legami di ami-

cizia. 
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VII 

OTIUM 
 

LO ZERO MATEMATICO: 

UNA CONQUISTA INDU’ 
 

 
 

Spesso si sente dire, specialmente 

sui Social, il regno dei “tutto-

logi”, che la civiltà occidentale 

sarebbe debitrice verso gli arabi 

di innumerevoli cose, prima fra 

tutte l’invenzione dello Zero.   

Stranamente ci si dimentica sem-

pre che i supposti grandi contri-

buti arabi sono stati soltanto dei 

commentari ai capolavori greci, 

dalla medisina, all’astronomia, 

alla filosofia. Tali capolavori – 

guarda caso – sono spariti ovun-

que, ma rimasti in mano araba: la 

logica ci dice che quei distruttori 

seriali di biblioteche altrui si te-

nevano per sé le opere più utili. 

 

Lo Zero matematico in partico-

lare, è una invenzione che va ri-

conosciuta al popolo e alla cul-

tura Indù, cui apparteneva infatti 

il matematico e astronomo Brah-

magupta (598–668) che ne fu 

l’artefice. 

Questa straordinaria figura gestì 

l'osservatorio astronomico di 

Ujjain, e durante la sua perma-

nenza scrisse due opere di mate-

matica ed astronomia: il Brahma-

sphuta Siddhānta nel 628, ed il 

Khandakhadyaka nel 665.  

Il Brahmasphuta Siddhānta costi-

tuisce la fonte più antica cono-

sciuta a trattare lo zero come un 

numero a tutti gli effetti. L’ec-

cezione è il sistema di nume-

razione Maya, ma nell’indù si e-

nunciando le regole dell'aritme-

tica sui numeri negativi. La prin-

cipale divergenza rispetto alla 

teoria moderna è costituita dalla 

definizione della divisione di un 

numero per zero. Mentre per 

Brahmagupta 0/0 = 0 che sarebbe 

di ostacolo alla discussione delle 

discontinuità eliminabili nel cal-

colo differenziale, e 1/0 = Infi-

nito, nella matematica moderna la 

soluzione viene comodamente 

lasciata indefinita.  

Brahmagupta diede notevoli con-

tributi all'algebra: nella sua opera 

si trovano soluzioni generali alle 

equazioni di secondo grado, com-

prendenti due radici anche nel 

caso che una di esse sia negativa.  

 

Così quelli che normalmente si 

dicono impropriamente “numeri 

arabi”, sono in realtà numeri 

indù. 

Le tavole di comparazione sono 

facilmente reperibili su Google: 

 

 
 

Va da sé che quando il sistema di 

numerazione decimale viene re-

cepito in Europa nel corso del 

sec. XIII con il fondamentale Li-

ber abaci di Leonardo Fibonacci, 

lo sviluppo delle matematiche   si 

manifesta con una progressione 

mai riscontrata in precedenza: 

una serie da allora ininterrotta di 

conquiste formidabili che ci han-

no portato sulla Luna.  

Questa, signori, è l’Europa e la 

sua Storia. Qualcun’altro, invece, 

giusto per il piacere di usare i 

numeri “arabi”, è rimasto a 1400 

anni fa… 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Algebra
https://it.wikipedia.org/wiki/Equazione_di_secondo_grado
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

Statua a Giacomo Zanella 

a Vicenza 

 

 

ARATORE 

A mezzo solco il vecchierel già 

stanco/ 

l'aratro sospendea, mentre l'auro-

ra/ 

alle montagne imporporava il 

fianco:/ 

levato ei s'era ch'era notte ancora. 

Una riversa zolla era il suo ban-

co;/ 

e presso lui la giovinetta nuora/ 

attentamente avea disteso il bian-

co/ 

tovagliolin che di bucato odora. 

 

Susurravano i pioppi, in ciel rota-

ta/ 

la lodoletta coll'allegro canto/ 

l'umile imbandigion facea più 

grata./ 

 

Il sol nasceva. Assisa sovra il cor-

no/ 

del bue sdraiato una passera in-

tanto/ 

salutava tranquilla il novo giorno. 

 

 GIACOMO ZANELLA 

 

 

Al chiarore del suo sorgere il sole 

rosseggia fra montagne e cielo. 

Un anziano contadino riposa do-

po il lavoro e la sua figura è ac-

costata a quella della giovane 

nuora che apparecchia una parca 

pietanza. La natura intorno è 

suggerita dal poeta in un attimo 

di serena stasi; accanto all'aratore 

anche il docile e calmo bove che, 

sdraiato dopo la fatica, attende 

l’alba. Il poeta ha fissato in questi 

versi un momento di sosta du-

rante l’aratura, uno dei lavori au-

tunnali più antichi dell'uomo. Il 

canto dell’allodola e della passera 

allieta l'avvento della nuova gior-

nata.  

Aratore è sonetto del poeta Gia-

como Zanella (Chiampo, 1820 -

Vicenza, 1888), sacerdote dal 

1843. Insegnò lettere nel Semi-

nario di Vicenza, ma nel 1848 fu 

sospeso dall'insegnamento per i 

suoi sentimenti d'italianità. Riot-

tenne la cattedra nel 1857, dopo 

l'annessione del Veneto, e sino 

al 1876 insegnò Letteratura Italia-

na all'Università di Padova.  

Più che per l’opera critica (so-

prattutto Paralleli letterari, 1885, 

e Storia della letteratura italiana 

dalla metà del ‘700 ai giorni no-

stri, 1880), lo scrittore è cono-

sciuto per l'opera poetica (Poe-

sie, varie raccolte dal 1868; Asti-

chello, 1884, 1887 e edizioni po-

stume), nella quale dapprima ten-

tò di conciliare scienza e fede 

(celebre l'ode Sopra una conchi-

glia fossile nel mio studio, pre-

sente oggi in molti manuali scola-

stici), per poi piegarsi su di sé al 

suono di voci naturali, serrando 

tale vagheggiamento in versi niti-

di e spesso classicamente puri. 

Dal 1989 ha preso avvio l'edizio-

ne completa delle sue Opere, pre-

vista in 7 volumi a cura dell'Ac-

cademia Olimpica di Vicenza. 

«Io dentro picciol borgo, in erma 

valle, 

Cui fan le digradanti Alpi coro-

na, 

Vissi oscuri i miei dì, ...» 

In queste righe della sua poesia 

del 1868 intitolata A Fedele Lam-

pertico – suo alunno ed economi-

sta vicentino -, il poeta disegnò il 

suo diletto paese Chiampo, ada-

giato nella verde campagna vi-

centina. Vi nacque da modesta 

famiglia: il padre Adriano gestiva 

un negozio di generi vari; la ma-

dre Laura Beretta era imparentata 

con alcune notabili famiglie. 

A Vicenza frequentò le prime due 

classi del Ginnasio comunale e fu 

poi iscritto, come convittore, al 

Seminario vescovile. Quest’ulti-

mo soggiorno, come testimonia 

Antonio Fogazzaro, spiegherebbe 

come il poeta acquistasse tardi 

quella libertà intellettuale in cui 

trovò la sua vita e scriverà di quel 

piccolo mondo vicentino, fra il 

1830 e il 1840, come di un mon-

do cinto da un altro (...) quasi 

sconosciuto. Ambiente fedele alla 

tradizione umanistica, dove non 

era permesso esprimere attitudini 

proprie, né accogliere esperienze 

letterarie più nuove. Zanella fu 

però sempre legato da ricono-

scenza e affetto ai suoi maestri 

che, pur essendo ancorati alla 

scuola classica, si dimostrarono 

aperti a idee più moderne. Il do-

cente Dalla Valle leggeva ai suoi 

scolari gli inni di Terenzio Ma-

miani e, come ricorda Lamperti-

co, fu egli stesso ad avvicinarlo 

alle poesie di Leopardi, lettura 

importante per la sua formazione; 

l’amò in modo particolare e ne 

accolse, nei suoi scritti, tematiche 

e andature. Gli autori italiani più 

coltivati nel Seminario vicentino 

e che Zanella cominciò a cono-

scere e apprezzare furono Vittorio 

Alfieri, Vincenzo Monti, Ugo Fo-

scolo e Giuseppe Parini.  

Chierico dal 1837, entrò negli or-

dini maggiori nel ‘41 e due anni 

dopo, nel ‘43 fu ordinato sacerdo-

te per essere subito dopo nomina-

to professore nel seminario, ove 

stette fino al ‘53. Nel 1847 si lau-

reò in filosofia presso l'Università 

di Padova e nel ‘50, chiuso dal-

l'Austria per ragioni politiche il 

Liceo di Vicenza, fu abilitato ad 

insegnare senza dover sostenere 

le prove comunali. Frattanto, con 

gli avvenimenti di Pio IX, soffia-

vano più di prima nel Seminario 

zefiri nuovi. Nel 1843 era uscito 

il Primato morale e civile degli 

italiani di Vincenzo Gioberti, ac-

colto con entusiasmo. Le riforme 

di Leopoldo II, l'insurrezione in 

Sicilia, lo statuto a Torino, a Fi-

renze e finalmente a Roma: tut-

t’Italia in pochi mesi divenne co-

http://www.treccani.it/enciclopedia/chiampo/
http://www.treccani.it/enciclopedia/vicenza/
http://www.treccani.it/enciclopedia/padova/
https://it.wikipedia.org/wiki/Fedele_Lampertico
https://it.wikipedia.org/wiki/Fedele_Lampertico
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiampo
https://it.wikipedia.org/wiki/Vicenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Seminario_vescovile_(Vicenza)
https://it.wikipedia.org/wiki/Antonio_Fogazzaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1830
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1830
https://it.wikipedia.org/wiki/Umanesimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Terenzio_Mamiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Terenzio_Mamiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Giacomo_Leopardi
https://it.wikipedia.org/wiki/Vittorio_Alfieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Vincenzo_Monti
https://it.wikipedia.org/wiki/Ugo_Foscolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ugo_Foscolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_Parini
https://it.wikipedia.org/wiki/1837
https://it.wikipedia.org/wiki/1841
https://it.wikipedia.org/wiki/1843
https://it.wikipedia.org/wiki/1853
https://it.wikipedia.org/wiki/1847
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofia
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Padova
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_di_Padova
https://it.wikipedia.org/wiki/1850
https://it.wikipedia.org/wiki/Austria
https://it.wikipedia.org/wiki/1843
https://it.wikipedia.org/wiki/Vincenzo_Gioberti
https://it.wikipedia.org/wiki/Leopoldo_II_di_Toscana
https://it.wikipedia.org/wiki/Sicilia
https://it.wikipedia.org/wiki/Statuto_albertino
https://it.wikipedia.org/wiki/Torino
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
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stituzionale, ad eccezione dei ter-

ritori austriaci e dei ducati veneti, 

pure essi in potere austriaco. La 

guerra degli stati italiani contro 

l'Austria prorompeva quasi spon-

tanea; più che guerra si trattò di 

soccorso portato dagli eserciti ai 

popoli della Lombardia e della 

Venezia, “intrepidi difensori dei 

propri diritti”. Zanella seguì i fat-

ti del ‘48 con densa fede patriot-

tica. Il 10 giugno Vicenza cadde e 

la polizia, insospettita da voci e 

diffidando dei sentimenti del poe-

ta, il 4 marzo del 1850 perquisì il 

suo domicilio, sequestrando ma-

noscritti e una copia delle Mie 

prigioni di Silvio Pellico. Da Pa-

dova, sedic’anni dopo, scrivendo 

a Lampertico e felicitandosi per 

la sua elezione a deputato al par-

lamento nazionale, ricordava di 

aver scritto per lui, nel 1849, del-

le quartine dove nominava Roma 

e il Campidoglio. Comunque, 

persistendo i sospetti, Zanella fu 

costretto a rinunciare alla catte-

dra. Per dolore e lenimento si ri-

fugiò appassionato negli studi 

dell'antichità classica e special-

mente della lingua greca. Dopo 

l'unificazione del Veneto all'I-

talia, quale poeta e patriota stima-

to venne incaricato dall’insegnan-

te Ferdinando Coletti nel 1879 di 

scrivere una dedica per un album 

da donare a Teresa Cibele Le-

gnazzi, attestante a questa patrio-

ta riconoscimento per l'attività 

clandestina svolta nei Comitati 

segreti. L'album è preziosa testi-

monianza del periodo risorgimen-

tale: presenta fotografie e lettere 

di adesione di duecentoventun 

patrioti, “il fior fiore dell'intelli-

genza e del patriottismo veneto”. 

Appartengono al periodo ante-

cedente al 1850 alcune traduzioni 

di versioni bibliche; dal 1850 in 

poi tradusse classici latini e greci, 

specialmente Tibullo, Ovidio, Ca-

tullo a Anacreonte.  Inoltre lo 

scrittore in quegl’anni approfondì 

la competenza nelle lingue te-

desca e inglese, già consolidata in 

Seminario. Tale applicazione in-

fluenzò la sua poesia, in cui si 

possono cogliere più di un riman-

do a quei poeti amorevolmente 

letti e poi tradotti. Nel 1850 si 

ammalò gravemente la madre e 

Zanella, conturbato, cadde in 

quella malinconia che, molti anni 

più tardi e in forma aggravata, lo 

allontanerà da tutti. Nel 1857 fu 

nominato supplente di Filosofia e 

Letteratura Italiana a Venezia e 

professore effettivo nel Ginnasio-

Liceo di Santa Caterina. Nel set-

tembre del ‘58 venne assegnato 

definitivamente al Ginnasio-Li-

ceo di Vicenza, dove rimase per 

sei anni. Nominato nel ‘62 di-

rettore provvisorio e nel ‘63 ef-

fettivo del Ginnasio liceale di Pa-

dova, in questa città il poeta, pur 

legato alla sua Vicenza, si tra-

sferì. Nel 1864 gli era stato chie-

sto di pubblicare i suoi versi, ma 

declinò; convinto nel ’67, il libro 

venne stampato presso l'edito-

re Barbèra nel ‘68 col titolo Ver-

si, con grande successo soprattut-

to nell'ambiente veneto, dove era 

più conosciuto. La poesia di Za-

nella cominciava ad affermarsi 

quando più debole si faceva sen-

tire quella di Giovanni Prati e  

Aleardo Aleardi, con le sue forme 

stucchevoli e lacrimevoli, e si 

può collocare tra il periodo che 

intercorre tra la lirica di Leo-

pardi e quella di Carducci. Per-

tanto la sua voce lirica s'impose 

in quel periodo della seconda ge-

nerazione romantica che darà poi 

inizio al moto di reazione, con 

la Scapigliatura da una parte e la 

poesia realistica dall'altra, per poi 

giungere al tardo neoclassicismo 

del Carducci, mentre all'influsso 

del parnassianesimo francese si  

mescolava quello del sorgen-

te scientismo e del Positivismo. 

L’autore, inserito in questo com-

plesso di esperienze, riuscì forse 

più di altri scrittori dell'epoca a 

distinguersi per sue peculiarità, 

tanto da apparire quasi figura iso-

lata.  

Dove nutrisse la sua estetica, Za-

nella ce lo scrive così: «Io la mia 

estetica l'ho trovata da un pezzo 

nel vecchio Omero. Il cantore sia 

libero; la materia che prende a 

trattare sia possibilmente nuova e 

resa amabile dalla bellezza del 

verso. Ecco il canone supremo, 

immortale dell'arte». Voleva nel 

poetare precisione, sobrietà e pu-

rezza di forme, ed è facile com-

prendere perché fu così spesso 

severo contro il comporre dei 

suoi tempi. Si preoccupò non solo 

della forma, ma anche del con-

tenuto delle liriche e per esse usò 

pure le forme metriche classiche 

della lirica italiana, mentre non 

sperimentò né la canzone libe-

ra leopardiana, né i metri barbari. 

Nel 1870 scrisse l'ode Gli Ossari 

di S. Martino e Solferino, in cui 

ricorrono due versi particolar-

mente fieri contro i repubblicani, 

allora capeggiati da Felice Caval-

lotti. Nel 1871 fu eletto Rettore 

dell'Università di Padova per l'an-

no accademico ‘71-‘72, e in que-

st’ultimo anno muore la madre 

cui era legatissimo, lasciandolo  

in costernata malinconia per nu-

merosi anni. Nel ‘75 chiese e ot-

tenne dal ministro Bonghi il pen-

sionamento e gli fu conferito il 

titolo di professore emerito della 

Facoltà di Lettere e filosofia nel-

l'Università di Padova. Più tardi 

l'Università di Napoli gli propose 

la cattedra di Letteratura Italiana 

nella Facoltà di Lettere, ma de-

clinò. Nel 1876 sembrò riprender-

si, sentendo però, dopo quegli an-

ni di “fiera malinconia”, desi-

derio di solitudine campestre per 

poter dimenticare, a contatto con 

l’amata campagna veneta, le fa-

tiche del “secol faccendiere”. 

Nel 1878 si fece costruire una vil-

letta a Cavazzale, sulle rive del 

fiume Astichello, e lì trascorse i 

suoi ultimi anni recandosi sempre 

meno in città. Furono anni questi 

di felice produzione letteraria, 

sapendo trascrivere con sempli-

cità sensazioni che il contatto con 

la natura gli risvegliavano e 

i sonetti, raccolti sotto il nome di 

Astichello, sono certamente tra le 

sue creazioni più alte. Nel di-

cembre dell’87 fu a Firenze a leg-

gere all'Accademia della Cru-

sca la commemorazione dello 

scrittore bassanese Giuseppe Bar-

bieri. Sarà questa una delle ultime 

volte in cui apparirà in pubblico. 

Ormai in casa, fra pochi amici 

che accoglieva, posava muto e 

lontano. Se ne andò nella notte 

del 17 maggio dell’anno succes-

sivo, il 1888. A sua memoria si 

leggono sulla tomba i seguenti 

versi: 

 

«Cadrò, ma con le chiavi/ 

d'un avvenire meraviglioso. Il 

nulla/ 

A più veggenti savi;/ 

Io, nella tomba, troverò la culla». 
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LUIGI MARIA BRUZZA: 

UN GRANDE STUDIOSO 

DEI MARMI DELLE 

CAVE ROMANE DI LUNI 

Autore del saggio 

Sui marmi Lunensi (1884) 
 

Luigi Maria BRUZZA è stato un 

notevole decifratore e studioso 

delle antiche iscrizioni romane, 

soprattutto quelle incise su lapidi 

nonché su reperti marmorei 

provenienti dalle cave apuane o 

ancora sul monte. La sua 

biografia merita di essere 

conosciuta, in particolare dal 

nostro punto di vista lunigianese. 

Il Bruzza nacque a Genova il 15 

marzo 1813 (deceduto a Roma il 

6 novembre 1883 a 70 anni), da 

Antonio e da Maria Parodi, studiò 

lettere e filosofia all’università, 

discepolo, per la letteratura latina, 

di Giovanni Battista Spotorno 

(1788-1844, un grande latinista di 

quei tempi).  

Conseguita la laurea il 24 luglio 

1830, abbracciò lo stato eccle-

siastico, entrando il 3 novembre 

1831 fra i Barnabiti, nel noviziato 

di S. Bartolomeo degli Armeni a 

Genova. Il 26 ottobre dell'anno 

seguente si trasferì a Roma. Vi 

rimase tre anni a studiare teo-

logia, legandosi di amicizia con il 

biblista Carlo Vercellone (1803-

1844) e affiancando agli studi 

teologici, quelli di ebraico e di 

greco alla scuola di Luigi Unga-

relli (1779-1845), noto anche 

come egittologo. Ordinato sacer-

dote, il 14 ott. 1835 fu destinato 

all'insegnamento della gramma-

tica presso il collegio ducale 

"Maria Luigia" di Parma. 

A Parma restò fino al 3 ottobre 

1839, allorché fu chiamato a 

prendere il posto di professore di 

retorica alle scuole di S. Cristo-

foro di Vercelli, città alla quale 

rimase poi legato per tutta la vita. 

In riconoscimento delle sue be-

nemerenze questa città ha intito-

lato a suo nome il locale Museo 

Civico. 

L'Archivio generalizio di S. Carlo 

ai Catinari dei Barnabiti a Roma 

conserva manoscritti (insieme 

con un Programma degli studi 

del 1851), i testi delle orazioni, 

che il B. teneva all'apertura di 

ogni anno scolastico in occasione 

della "premiazione degli alunni". 

Testimonianza diretta della sua 

attività didattica e scientifica, le 

orazioni documentano i primi 

interessi del B. per la storia civile 

e politica di Vercelli, e quello 

sempre più urgente per le ricerche 

archeologiche. Notevoli gli im-

portanti discorsi del 1841 e del 

1843, Delle lodi della città di 

Vercelli e Sugli storici inediti 

vercellesi (pubblicati entrambi a 

Vercelli nel 1842 e nel 1844).  

Nel contempo aveva avviato il 

lavoro di raccolta (e commento) 

delle antiche iscrizioni di Ver-

celli. L'inizio dei rapporti episto-

lari con il numismatico ed epi-

grafista Bartolomeo Borghesi 

(1781-1860, fondatore della nu-

mismatica come scienza), suggel-

lava l'orientamento ormai preva-

lente del B. verso gli studi di an-

tichità "più coltivati all'estero che 

in Italia", come egli stesso sotto-

lineava nell’orazione del novem-

bre 1846 De utilitate quae ab 

antiquitatis studio ad omnem sa-

crarum rerum rationem accedit. 

Socio corrispondente dell'Istituto 

di Corrispondenza archeologica 

dal 9 dicembre 1846, durante la 

primavera del 1847, il B. fu 

nominato rettore delle scuole di 

S. Cristoforo. I nuovi compiti che 

era chiamato ad assolvere parvero 

al B. troppo gravi per il proprio 

carattere di studioso alieno dalla 

pratica delle cose. Chiese pertan-

to, e con insistenza, di essere 

esonerato dall'incarico di rettore. 

Fu accontentato il 22 maggio 

1848, e ritornò con l'anno sco-

lastico successivo all'insegna-

mento della retorica. Il 15 ottobre 

1853 le scuole vercellesi dei Bar-

nabiti furono soppresse, e il 23 il 

B. venne trasferito alla scuola di 

retorica del collegio di S. Maria 

di Caravaggio a Napoli. 

Al collegio di Caravaggio il B. 

non doveva restare a lungo. Mo-

tivi, in particolare, di salute, gli 

fecero chiedere di essere desti-

nato all'altro collegio napoletano 

di S. Giuseppe a Pontecorvo. Il 

soggiorno napoletano del B. durò 

quasi tre anni, durante i quali 

strinse amicizia con Giuseppe 

Fiorelli (1823-1896 famoso ar-

cheologo e numismatico), in 

quell'atmosfera di fervore archeo-

logico che le nuove scoperte di 

Capua e di Cuma e la ripresa (nel 

1850) degli scavi di Pompei ave-

vano contribuito a creare. A que-

sto periodo, che vide l'affinarsi 

dei suoi interessi archeologici, 

pose fine, il 17 settembre 1856, 

un nuovo trasferimento al Real 

Collegio "Carlo Alberto" di Mon-

calieri. 

Frattanto l'attività preminente del 

B. era ormai diventata la ricerca 

archeologica. Il 14 novembre 

1859 inviava all'Istituto di corri-

spondenza archeologica l'Illustra-

zione di alcune lapidi antiche 

d'Ivrea. Wilhelm Henzen (1816-

1887, epigrafista), ne scriveva al 

B. il 10 dicembre successivo, e 

nell'aprile del 1860 la pubblicava 

nel Bullettino (pp. 92-95). Nel 

1860 entrava in rapporto con il 

noto archeologo G. B. De Rossi 

(1822-1894), e ne diventava, oltre 

che amico, sostenitore. Il Bollet-

tino di archeologia cristiana lo 

annoverò fra i suoi abbonati sin 

dal primo fascicolo del 1863. 

Eletto assistente generale dell'Or-

dine nel 1867 ritornava a Roma, e 

qui affiancava alle cure del nuovo 

ufficio l'incarico (fino al 1874) 
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dell'insegnamento della letteratu-

ra italiana, latina e greca ai chie-

rici di S. Carlo ai Catinari. Nel 

gennaio 1868 assisté per ordine di 

Pio IX agli scavi che l’archeologo 

P. E. Visconti (1802-1880) con-

duceva alla Marmorata in corri-

spondenza dell'Emporio (a Roma 

Via Marmorata è una delle strade 

principali del quartiere che ospi-

tava grandi depositi di marmi e 

pietre che giungevano diretta-

mente dal Tevere a Roma, andan-

do a formare l’Emporio romano). 

Nel 1870 il B. redigeva una De-

scrizione degli scavi fatti nell'Em-

porio romano, ma non la dava 

alle stampe (inedita fino al 1936, 

fu pubblicata nel Bullettino della 

Commissione archeologica co-

munale di Roma, VII, pp. 55-82). 

Sempre nel 1870 pubblicava, 

invece, negli Annali dell'Istituto 

di Corrispondenza archeologica 

(pp. 106-204) le Iscrizioni dei 

marmi grezzi trovati negli scavi 

della Marmorata. Preceduta da 

un'ampia introduzione sull'ammi-

nistrazione fiscale delle miniere 

dell'Impero e da una storia delle 

diverse cave di marmo, questa 

memoria del B. diventava pre-

messa di un più impegnativo 

lavoro di raccolta; tanto più che il 

progetto di una seconda memoria 

sullo stesso argomento andò 

sempre più ampliandosi sino a 

diventare progetto di tutta una 

serie di indagini più specifiche a 

carattere monografico. Ne uscì 

solo un "trattato" Sui marmi 

lunensi, che il B. lasciò inedito e 

Heinrich Dressel (1845-1920, e-

pigrafista, allievo del Mommsen), 

pubblicò postumo nelle Disserta-

zioni della Pontificia Accademia 

romana di archeologia del 1884 

(pp. 389-448).  

Divenuto socio ordinario dell'Isti-

tuto di corrispondenza archeolo-

gica il 21 apr. 1871, il B. fu 

chiamato a far parte della Ponti-

ficia Commissione per l'archeolo-

gia sacra il 1º giugno 1874. 

Sempre nel 1874 vedeva la luce a 

Roma e a Torino la raccolta di 

Iscrizioni antiche vercellesi, che 

prima il Mommsen e quindi il 

Fiorelli accolsero subito con en-

tusiasmo (entusiastiche pure la 

recensione dello Henzen nel 

Bullettino dell'Istituto di ottobre 

1875, pp. 220-224, e l'altra 

annotazione del Mommsen, in 

Corpus inscriptionum Latinarum, 

V, Berolini 1877, p. 736). 

Il 23 marzo 1875 il B. lesse 

all'Istituto di corrispondenza ar-

cheologica una memoria (pubbli-

cata poi negli Annali alle pp. 50-

68) Intorno ad un campanellino 

d'oro trovato sull'Esquilino ed 

all'uso del suono per respingere il 

fascino. Memoria, che per la sin-

golarità del tema trattato valicò i 

confini degli ambienti archeolo-

gici e diede origine alla nuova 

moda del "campanello Bruzza", 

vera e propria fortuna degli ore-

fici romani (sull'argomento dei 

campanelli usati per neutralizzare 

gli effetti del fascino il B. ritor-

nerà con la presentazione di Nuo-

vi campanelli iscritti in Com-

mentationes philologicae in ho-

norem Theodori Mommseni, Be-

rolini 1877, pp. 555-562). 

Cittadino onorario di Vercelli dal 

19 giugno 1875, il B. pubblicava 

negli Annali dell'Istituto del 1876 

(pp. 72-105) un saggio Sopra i 

segni incisi nei massi delle mura 

antichissime di Roma, di cui per 

la prima volta si dava una rac-

colta completa e, nella presunzio-

ne (priva di fondamento) che il 

tratto di muro fra la porta E-

squilina e la porta Collina fosse 

stato innalzato da Servio, si af-

fermava l'importanza per la co-

noscenza della cultura di Roma 

nel periodo regio. Nel 1877 la 

Tipografia della Pace pubblicava 

il Triplice omaggio alla Santità di 

Pio IX nel suo giubileo episco-

pale,offerto dalle tre Romane Ac-

cademie: il B. vi contribuì con 

dieci pagine di relazione su Gli 

scavi dell'Emporio (pp. 37-46). 

I reperti della Marmorata ave-

vano, d'altra parte, continuato a 

fornire materia agli studi del B., e 

per di più di notevole impegno. 

Da un lato, la raccolta mai pub-

blicata dei bolli del Testaccio ri-

fluita successivamente nel Cor-

pus inscriptionum Latinarum, 

XV, 1, Berolini 1881, pp. 476-

487, passim. Dall'altro, la raccolta 

delle antiche tavole lusorie (da 

gioco), inedita per la maggior 

parte e limitatamente utilizzata 

nella memoria sulle Tavole luso-

rie del Castro Pretorio, in Bullet-

tino della Commissione archeolo-

gica comunale di Roma, s. 2, V 

(1877), pp. 81-99. 

Continui soggiorni estivi a Tivoli 

e a Subiaco per trovarvi sollievo 

dalle sue nevralgie furono 

all'origine di ricerche di archivio, 

che portarono il B. ad occuparsi 

della topografia antica e me-

dievale di quel territorio. Primo 

(ed unico) risultato di quest'in-

dagine fu la pubblicazione, a par-

tire dal 1880, del Regesto della 

Chiesa di Tivoli negli Studi e 

documenti di storia del diritto 

secondo l'originale conservato 

nell'Archivio Segreto Vaticano. 

Nonostante le cure e l'impegno 

del B. il commento critico a que-

sto documento della fine del XII 

secolo o degli inizi del XIII (più 

che del 1169, come voleva il B.) 

rimase incompiuto. La pubblica-

zione, portata avanti dopo la sua 

morte, fino al 1886, a cura della 

direzione di Studi e Documenti, è 

stata limitata alla parte già pronta 

per la stampa; gran messe di 

materiale, lasciato inedito e non 

riordinato presso l'Archivio gene-

ralizio di S. Carlo ai Catinari, 

comprende appunti su Tivoli, no-

te di topografia tiburtina, una 

silloge epigrafica dell'agro tiburti-

no e dei luoghi confinanti: a pub-

blicazione ultimata il Regesto ve-

niva stampato a parte dalla Tipo-

grafia della Pace con la data di 

Roma 1880-1886 come VI volu-

me della "Biblioteca dell'Accade-

mia storico-giuridica". 

Subito dopo la pubblicazione 

delle Iscrizioni antiche vercellesi 

il B. iniziò la raccolta di nuovi 

documenti epigrafici di Vercelli e 

del Vercellese per l'edizione di un 

supplemento. Ma non riuscì mai a 

pubblicarli; il lavoro di scheda-

tura si protrasse fino al 16 ottobre 

1883; le carte manoscritte servi-

rono, nove anni più tardi, alle 

Iscrizioni antiche vercellesi in 

aggiunta alla raccolta del p. d. L. 

B. (Torino 1891) di E. Ferrero. 

Costretto a letto dalla fine di 

aprile 1883 per le conseguenze di 

una rovinosa caduta nel corso di 
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un'ispezione agli scavi di S. Ip-

polito con la Commissione per 

l'archeologia sacra, il B. morì a 

Roma il 6 novembre dello stesso 

anno e fu sepolto in Roma a S. 

Carlo ai Catinari. 

Assiduo del De Rossi, il B. ha più 

di ogni altro studioso di antichità 

legato il suo nome alle ricerche di 

archeologia cristiana. Nel 1875 

accolse con entusiasmo il pro-

getto del De Rossi stesso di dar 

vita in Roma a una "Società di 

cultori della cristiana archeolo-

gia" e offrì come luogo di adu-

nanza una sala attigua alla chiesa 

di S. Carlo. Il 12 dicembre del 

medesimo anno si iniziò il ciclo 

di conferenze di antichità cristia-

ne; e il B. fu nominato presidente 

della Società, vicepresidente il De 

Rossi, segretario Orazio Maruc-

chi (1852-1931, pure lui archeo-

logo). 

Nel 1882 organizzò le celebra-

zioni per il sessantesimo com-

pleanno del De Rossi. Pressoché 

tutte le adunanze della Società 

comprendevano una sua comuni-

cazione in tema di epigrafia, di 

instrumentum domesticum o di 

topografia: ancora il 29 aprile 

1883 illustrava un atto di dona-

zione alla chiesa di S. Pietro del-

l'814, conservato nella Biblioteca 

Reale di Torino. 

Il Bruzza viene considerato un 

pioniere nello studio del mate-

riale epigrafico rinvenuto in re-

perti archeologici semilavorati o 

grezzi trovati sia presso le cave di 

marmo in quanto mai più tra-

sportati a valle e imbarcati per 

Roma, sia presso il deposito degli 

stessi arrivati a Roma e sistemati 

nell’emporio situato sull’Aventi-

no (la Marmorata), in attesa della 

successiva lavorazione e destina-

zione. 

Nelle antiche, dismesse da secoli, 

numerose cave romane di Luni, 

come nel magazzino della Mar-

morata, sono stati trovati blocchi 

di marmo appena squadrati, ca-

pitelli semilavorati e altro manu-

fatto architettonico che, per ragio-

ni che non conosciamo, sono stati 

abbandonati in situ, prima di es-

sere trasportati a destinazione per 

la loro successiva lavorazione e 

utilizzo e sono pervenuti fino a 

noi in quello stato. Su questi re-

perti risultavano incise delle cifre 

e dei nomi (le famose notae) che 

individuavano le caratteristiche 

dell’oggetto, una specie di eti-

chetta con riferimenti vari tra cui 

la proprietà del pezzo. Orbene il 

Bruzza ha gettato le basi archeo-

logiche e dottrinali di questo par-

ticolare aspetto dell’antica indu-

stria del marmo (le iscrizioni inci-

se nei blocchi), basi i cui conte-

nuti sono ancora oggi un punto di 

riferimento irrinunciabile per chi 

si accinga a studiare e decifrare le 

scritte ancora visibili sui reperti 

marmorei già scoperti e che in 

continuazione vengono scoperti 

nelle antiche cave romane sulle 

apuane, sepolti da detriti (c.d. ra-

vaneti) o dalla vegetazione. Uni-

tamente ai manufatti marmorei, le 

antiche cave lunensi conservano, 

abbandonati da secoli, molti uten-

sili d’epoca per lo scavo e la la-

vorazione in cava, come scalpelli, 

martelli, cunei, ecc. consentendo 

di acquisire notizie sulla tecno-

logia di allora. Alcuni di questi 

utensili sono stati posti in salvo 

nel Museo del Marmo, ma mol-

tissimi sono finiti e finiscono nel 

collezionismo illegale privato. 

Un benemerito pioniere nella 

scoperta, studio e valorizzazione 

di tutti questi reperti lunensi deve 

considerarsi il contemporaneo 

prof. Enrico Dolci, cattedratico 

presso l’Accademia di Belle Arti 

di Carrara e fondatore (nel 1982) 

del citato Civico Museo del 

Marmo di Carrara dove molti di 

tali reperti sono affluiti per sua 

cura. Proseguendo il lavoro ini-

ziato dalla illustre archeologa fio-

rentina Luisa Banti (1894-1978), 

le lunghe ricerche del Dolci, che 

risalgono agli anni settanta del 

secolo scorso e che hanno portato 

alla scoperta di diecine di nuove 

cave romane sulle Apuane (non 

inferiori per interesse alla ben 

nota cava di Fantiscritti), sono da 

lui stesso illustrate in molti saggi 

(se ne contano più di trenta), e, in 

particolare, sul testo fondamenta-

le Archeologia apuana, Mori 

editore, Aulla 2003. L’Autore 

non lesina i più grandi elogi al 

Bruzza considerandolo il fonda-

tore della archeologia mineraria 

relativa all’industria delle cave di 

marmo, in particolare nei suoi 

aspetti commerciali e fiscali quali 

risultato dalle iscrizioni ancora 

visibili sui vari reperti e da lui 

studiate e interpretate. 

Per avere un’idea di queste iscri-

zioni, la figura allegata riporta 

una nota con questi caratteri: N 

XXXV δζ, incisi sul masso: “N” 

indica la proprietà o il destina-

tario del blocco, segue il numero 

di spedizione del blocco, che è 

35, mentre le due lettere greche 

“d” e “zeta” sono una sigla e 

stanno per il verbo greco “doki-

mazo” che significa “approvato” 

(in latino probatum, ma veniva 

usata spesso la sigla greca come 

si faceva in Grecia per il marmo 

di Paro, sigla diventata di uso 

internazionale): il blocco era 

pronto e poteva essere rimosso 

dalla cava e portato a valle scen-

dendo sulla via di lizza e poi 

trascinato dai buoi fino al porto di 

Luni. 

GIOVANNI GENTILI 
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X 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2019 
 

 
 

PREMIO «Pop d’Autore»  

a 
FRANCESCO RENGA 

per il valore Musical Letterario 

dell’Album 

«L’altra metà» 

 
È stato definito “l’album dei 50 

anni di Renga” perché 

segnerebbe un solco netto rispetto 

al passato proiettando l’artista 

nell’altra metà della sua carriera. 

Sarà anche così, se è vero che lo 

stesso autore ha sottolineato di 

avere voluto realizzare una 

compilation usando il linguaggio 

dei suoi figli, ma il titolo non 

evoca affatto un “mezzo del 

cammin di nostra vita” oltre il 

quale il percorso si fa diverso, ma 

piuttosto il celebre mito platonico 

per cui ogni essere umano che 

vive è atteso, in qualche parte del 

mondo, dal proprio esatto 

complemento di sesso opposto, la 

favolosa “anima gemella”, la sola 

in grado di assicurare il vivere 

pienamente felice. «L’altra 

metà», dunque, è un album in cui 

l’artista si confronta con la figura 

della propria donna. E non segna 

neppure un tempo di bilanci, ma 

una tappa della maturità di due 

persone che prendono coscienza 

del tempo che scorre non per la 

gioventù trascorsa, cosa troppo 

banale, bensì per l’osservazione 

desolata del fatto che le cose 

cambiano e non c’è un perché 

(«Improvvisamente»), per 

l’evidenza strana che le cose 

cambiano come fai 

tu/continuamente. Ma ecco che di 

cose ve sono altre da mantenere 

saldamente, come l’amore/quello 

vero, quello che sempre 

/ricomincerà/ improvvisamente. È 

chiaro che non si ha a che fare 

con unioni perfette, ma è proprio 

questo il senso autentico del mito 

di Platone: nella difficoltà 

estrema di trovare la propria 

“metà”, ciascuno accetta il 

destino eroico di coltivare per 

sempre un amore che sarà 

senz’altro difficile ed è in ciò 

soprattutto che si ritrova la nostra 

dignità di poveri mortali. Così, 

«Dentro ogni sbaglio 

commesso», c’è comunque una 

lezione che serve ad entrambi per 

la tappa successiva: so come tu 

mi vedi/t senti ferita ma sono la 

cura/la sola in cui credi […]  

/che dentro a ogni sbaglio 

commesso/c’è sempre nascosto 

del bene. Sì, è davvero l’Amore il 

tema dominante, non la carriera, 

di questo ottimo album e lo 

dimostra in pieno l’esempio 

struggente dei genitori portato in 

«Aspetto che torni», dove ciò che 

ormai ricorda il padre anziano è 

la sola figura della moglie 

scomparsa da tempo. Dice 

l’artista, pensando alla madre: mi 

manca da trent’anni e/vorrei 

dirle tante cose/che mio padre è 

stanco/e forse sta per 

arrivare/che la ama più di 

prima/ed è l’unica cosa che sa 

ricordare. Sono queste le cose 

che i cantautori devono 

trasmettere ai giovani, oggi persi 

come sono tra cose futili, inutili e 

vaghe; devono dire che c’è 

almeno una cosa che deve restare: 

C’è un universo che mi riempie le 

mani/il mondo si perde/tu invece 

rimani […] / Io aspetto che torni 

stasera/per stare con te. Ecco: 

per stare con te, che non sei 

perfetta, che stai con me, che non 

sono perfetto. La vita, quella 

vera, è tutta qui. Onore a 

Francesco Renga. 
 

 
M. M. 
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XI 

ANNIVERSARI 
 

IN CELEBRAZIONE DEL 

50^ DELLO SBARCO 

SULLA LUNA 

19 luglio 1969 

 
 

 
 

LA  LUNA  È  NOSTRA 
 

Folle il volo e l’uomo che lo 

compie: 

 

Poi monta il volatore, e in aria 

s’alza/ 

per giunger di quel monte in su la 

cima,/ 

che non lontan con la superna 

balza/ 

dal cerchio de la luna esser si 

stima/ . 

Tanto è il desir che di veder lo 

‘ncalza,/ 

ch’al cielo aspira, e la terra non 

stima /. 

De l’aria più e più sempre gua-

dagna,/ 

tanto ch’al giogo va de la monta-

gna./ 

 

[Ludovico Ariosto, Orlando Fu-

rioso, XXXIV] 

 

Spazio dell’altrove, luogo della 

mente e del senno, lontano dai 

percorsi degli umani: 

 

Tutta la sfera varcano del fuoco, 

et indi vanno al regno de la luna . 

Veggon per la più parte esser 

quel loco/ 

come un acciar che non ha mac-

chia alcuna/; 

e lo trovano uguale, o minor po-

co/  

di ciò ch’in questo globo si ragu-

na,/ 

in questo ultimo globo de la ter-

ra,/ 

mettendo il mar che la circonda e 

serra./ 

 

[Idem] 

 

 

Dove vola Astolfo? 

 

Altri fiumi, altri laghi, altre 

champagne/ 

sono là su, che non son qui tra 

noi;/ 

altri piani, altre valli, altre mon-

tagne, . . . 

 

[Idem] 

 

Il senno di Orlando stà sulla Lu-

na, nell’altrove del mondo e là va 

recuperato. Luogo di eroi e di 

lontananze, solo alato può essere 

il viaggio . 

La giovinetta immortal  di 

Giacomo Leopardi schiara le 

notti anche quelle di solitudine, 

sembra parlare agli uomini ma la 

sua bellezza è proprio nella sua 

inattingibilità, nell’assenza del 

recupero e del calpestio, nella 

nonviolenza dello sguardo . 

Sembra allora un paradosso che 

l’uomo abbia calpestato quello 

scabro suolo lunare e che possa 

ora affermare : La Luna è nostra !  

Per Giacomo Selene poteva es-

sere solo lontana, evocativa e 

sicuramente al di là di un pos-

sesso forse temporaneo da parte 

degli uomini. Ma allora cos’è 

cambiato, cosa passa nella ricerca 

e nella volontà dell’uomo con-

temporaneo? Ha ancora un senso 

la Poesia della Luna ? 

La notte del 21 Luglio 1969, 

cinquanta anni fa, il piede di Neil 

Armstrong  comandante della 

missione NASA Apollo 11 e aral-

do dei vincitori americani nella 

competizione spaziale con l’U-

nione Sovietica ha violato la 

credenza che Selene fosse una 

Dea. E come tale intoccabile, ir-

raggiungibile. Dunque la Scien-

za e la Tecnologia  metafore della 

ricerca e del recupero dell’umana 

ragione come nel viaggio di A-

stolfo, al di sopra di interpreta-

zioni o paure del vuoto, cullati 

nel volo della certezza e dell’in-

coscienza. Dipende da noi spoe-

tizzare Selene, renderla attingibile 

e privarla della sua aura, sia dopo 

la conquista sia rimanendo in una 

dimensione immaginativa . 

Ciò che conduce alla perplessità – 

ma è solo una speranza dell’uo-

mo-poeta ? – è, nel viaggio della 

conquista, la negazione di un 

assioma della tecnica: la ripe-

titività del gesto tecnologicamen-

te avanzato. Troppo tempo è pas-

sato dall’ultima missione: Apollo 

17. Perchè questo “gap” tempo-

rale, perchè questo ritorno – dopo 

una prima conquista – allo sguar-

do verso una Luna inattingibile ? 

È forse solo la speranza del Poeta 

che non accetta la conquista e 

vorrebbe che solamente Astolfo 

fosse colui che torna, a cavallo 

dell’Ippogrifo e non di una fer-

rigna navicella spaziale. 

                                                                                                   
GIORGIO  BOLLA  
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XII 

IL RACCONTO 
 

IL TEMPO 

MERAVIGLIOSO 

DELL’INFANZIA E 

ADOLESCENZA 
 

 
 

Avvolta nel suo soprabito, che 

non riusciva a riscaldarla, Gio-

vanna camminava frettolosamen-

te, tormentata da raffiche di vento 

gelido che le pungevano il viso. 

Correva, perché nella vita aveva 

sempre corso, ma ora non ne 

aveva più motivo, tuttavia, il suo 

passo si manteneva affrettato. 

La sua mente era sempre affollata 

da mille pensieri : problemi da 

risolvere relativi alla famiglia, al-

la casa a se stessa, che le impe-

divano di pensare alle cose tristi e 

drammatiche che le erano capitate 

negli ultimi anni.. 

Cercava disperatamente di mante-

nere quell’equilibrio che la tenes-

se salda alla vita, senza precipi-

tare nella depressione; aveva 

l’impressione di trovarsi in un 

limbo dove non esistono certezze, 

era come una funambola che te-

me di scivolare ad ogni passo dal-

la corda tesa, sulla quale mante-

neva una precaria stabilità. 

La mente la portava indietro di 

tanto tempo, alla sua infanzia e, 

questo voleva dire scavare nel 

suo cuore, tra le emozioni mai 

dimenticate che avevano formato 

il suo carattere. 

Giovanna era stata una bambina 

sensibile ed attenta : ricordava la 

casa di via Cunfida, nel quartiere 

Trionfale a Roma, dove era nato 

suo fratello, episodio che ricorda-

va particolarmente. 

Per mesi le avevano chiesto: 

«Preferisci un fratellino o una so-

rellina?»  e per mesi lei aveva ri-

sposto: «E’ uguale», Ma insiste-

vano, perché dicevano che non 

era possibile che non avesse una 

preferenza. Alla fine, quasi a ter-

minare questo continuo interroga-

torio, disse: «Una sorellina». 

Quando sua madre partorì la non-

na, che era venuta appositamente 

dalla toscana per questo evento, 

le annunciò: «Tua madre ti ha 

fatto un fratellino», che delusione 

!! Perché cercare con insistenza il 

suo parere che, allo stato dei fatti, 

non era stato preso in considera-

zione ? 

Andò con la nonna a conoscerlo. 

Sua madre piena di orgoglio le 

disse: «Hai visto che bello il 

fratellino?». Bello? Ma se era 

pieno di peluria nera! Come face-

vano a dire che era bello? 

Quando la mamma tornò a casa, 

Giovanna era piena di curiosità, 

lo vedeva così diverso da lei, in 

particolar modo quando le faceva 

il bagnetto. Infatti chiedeva  a sua 

madre: «Ma io non ho quella cosa 

che ha lui per fare la pipì, per-

ché?» – La mamma le rispose in 

maniera veramente singolare:  

«Anche tu eri così, poi cade» – E 

lei andava ogni volta a controllare 

dicendole: «Ma non cade mai?». 

Non sapeva perché, ma c’era 

qualcosa in quella affermazione 

che le sfuggiva, che non era chia-

ra, poi con il tempo capì, da sola, 

che i maschietti erano diversi 

dalle bambine. 

Ricordava anche i Natali trascorsi 

in toscana, presso  i nonni pater-

ni. 

La casa era al limite della città, se 

ti affacciavi da un lato vedevi le 

case, mentre dall’altro c’era la 

campagna e lunghe file di panni 

stesi al sole, talvolta c’erano le 

pecore a pascolare ed il pastore, 

che dalla finestra rivolgeva la 

parola alla nonna producendo  

grandi risate, perché le chiedeva 

chi erano le fanciulle affacciate 

alle finestre e se gliene dava una 

da sposare. 

In casa, il giorno di Natale si 

apparecchiava a festa la grande 

tavola, eravamo tanti: nonni, figli, 

nipoti, fratelli, zii. Dopo il pran-

zo, che si svolgeva allegramente, 

si giocava a tombola e al mercan-

te in fiera; la vendita delle carte, 

solitamente, era gestita dallo zio 

Athos, venditore insostituibile. 

Natali patriarcali, che si sono per-

si nel tempo. 

Ricordava quando il nonno la 

chiamava, quasi in segreto, per 

condurla nel suo studio e farle 

ascoltare dolci melodie emanate 

dal suo mandolino o dalla trom-

ba, e lei, si  sentiva felice per es-

sere la sola ascoltatrice, felice che 

suonava solo per lei. 

Questi nonni le hanno insegnato i 

veri valori della vita, con dolcez-

za, facendola ragionare, soprattut-

to, con grande affetto.  

La rendeva felice anche studiare, 

aveva un grande desiderio di sa-

pere e, soprattutto capire se va-

leva qualcosa. 

La sua paura o timore era quella 

di sentirsi inadeguata in famiglia 

perché per sua madre non era mai 

abbastanza quello che faceva, per 

cui, era sempre alla ricerca di 

qualcosa che la facesse apprez-

zare, ed ancora oggi si chiede se 

ci sia mai riuscita. 

Forse i suoi genitori erano im-

maturi, non sapevano avere un 

dialogo con i figli adolescenti, 

tuttavia, questa rigidità, probabil-

mente, era dovuta ai tempi di 

allora, che creava un distacco con 

i figli per avere più autorità e non 

capivano quanto un figlio potesse 

sentirsi solo. 

Sulla scia dei ricordi vari sono i 

tasselli che vanno a ricomporre il 

passato. Il primo bacio, l’emozio-

ne, la felicità e la magia di quel 

momento! E poi……tanto, tanto  

altro ancora! 

Il vento gelido la scosse, ripor-

tandola bruscamente al presente, 

si strinse ancor più al soprabito e 

affrettò il passo.  

Si era fatto tardi. 

 
ROSSANA PIANIGIANI 
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 

AUTUNNO 

 
Cambia di vestito la natura  

ai primi freddi  

al calar della luce  

nel breve giorno  

ecco formarsi ai lati delle strade  

cumuli di foglie ingiallite  

l'erba sui prati perde via via  

il suo verdeggiante manto  

le ultime rondini salgono  

sui fili sospesi nell'aria  

prima di spiccare il volo  

in altri lidi lontani:  

è l'autunno  

anche per il contadino  

che attende al suo ultimo raccolto  

la sua vendemmia dolce ed aspra.  

In lontananza s'ode  

un debole rintocco di campana  

è la stagione dei morti  

del ricordo  

di chi ci ha lasciato.  

 
LUIGI BERNARDI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

LA PASTORALE 

 

 
 

L’alba è già passata, il giorno vi-

ve,/ 

è campagna forte alle mie spalle:/ 

vitigno e aie, orti, cani pronti e 

belli/ 

nella veglia del contado/ 

nello stare al mondo delle piante./ 

Si protende un leggero profumo 

d’erba/ 

e di selvatico e d’aria di monta-

gna/ 

scorsa dai canaloni, su in alto./ 

Temo tutto vada via, così come 

casa,/ 

dentro il vortice di un sogno pi-

gro/ 

pronto a sparire di fronte al do-

lore,/ 

ma la musica della realtà è la sag-

gezza/ 

di una terra che, tacendo, ha im-

parato/ 

a suonare il canto tra le cose. 
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